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aufgrund der Initiative des Südtiroler Landesarchivs glücklich schätzen, nun 
eine so intensive Erforschung seines einzigartigen Bestandes zu erleben. Mit 
der Tagung über die Wolkensteiner (erschienen 2009) wurde der Anfang 
gemacht. Dieser Band ist der zweite Streich und der dritte folgt sogleich: 
Anfang September 2015 wird in Brixen über Burgkapellen getagt werden. 

Werner Paravicini
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Franco Cagol/Silvano Groff/Serena Luzzi (a cura di), La Torre di 
piazza nella storia di Trento: funzioni, simboli, immagini. Atti della 
giornata di studio, Trento, 27 febbraio 2012

Trento: Società di Studi Trentini di Scienze Storiche 2014, 367 pagine + 32 tavole 
fuori testo

Quando si studia un manufatto che ha otto o nove secoli di vita, collocato in 
un luogo che ha una rilevanza pubblica e monumentale da venti, si è costretti a 
riflettere. L’oggetto nel tempo rimane apparentemente simile a se stesso; cambia 
però nello sguardo di chi lo vede, lo teme, lo ammira, lo ascolta o nello sguardo 
di chi a partire da esso si fa vedere, temere, ammirare, ascoltare. La nostra ansia 
conservativa, figlia anche di una paura del futuro che fa ritenere di essere ormai 
usciti dalla modernità, non può giungere al punto da far riacquisire alle pietre 
lo stesso significato che esse ebbero, perché è quello sguardo che inevitabilmente 
cambia. Non solo non ci si può bagnare due volte nello stesso fiume, dunque, 
ma non si può neppure guardare due volte la stessa torre. Nel leggere il robusto 
volume (quasi 400 pagine riccamente ma non banalmente illustrate) bisogna 
allora tener conto delle diverse fasi vissute dalla torre di cui si parla.
 Il primo edificio fu costruito nel XII secolo, o forse nell’XI, e fu innalzato nel 
Duecento per motivi eminentemente militari (e solo indirettamente simbolici, 
anche se un giudizio su questo aspetto può basarsi solo sulla qualità della costru-
zione). Le torri venivano infatti costruite per difendersi e per offendere, in città 
fatte di “cellule” aggregate attorno a luoghi fortificati. Per comprendere questa 
fase si devono leggere i saggi di Giorgia Gentilini (La torre di piazza a Trento. 
Conoscenza materiale e cantiere di restauro) e di Walter Landi (Il palatium episco-
patus di Trento fra XI e XIII secolo. Dato documentario ed evidenze architettoniche), 
che affrontano il tema da due punti di vista diversi, ossia l’archeologia dell’ar-
chitettura e un attento studio delle fonti scritte. I due ci parlano (con piccole 
ma non insignificanti disparità di giudizio) di un edificio che si alzò prima fino 
a 22,5 metri e poi fino a 30, gareggiando con altre torri cittadine come quella 



“del Massarello” (18 metri), la torre “Maestranzi” (21), la torre “Mozza” di via 
Belenzani (23), la torre “della Tromba” (32) e con molte altre. Tali fortificazioni, 
segno e strumento della potenza signorile, si contrapponevano l’una all’altra e, 
potenzialmente, anche ai poteri pubblici; il tema fu affrontato nel diploma di 
Federico I del 1182 e nel trattato di pace del 1210 in cui il vescovo Federico 
Wanga vietò di ricostruire o innalzare case e torri al di sopra degli “otto punti” 
(8–10 metri). Chi stava a trenta metri di altezza si poneva dunque quindici o 
venti metri più in alto di quasi tutti gli altri edifici, incombeva sulla via di transi-
to, svettava anche al di sopra del Castelletto e della nuova cattedrale (la cui nava-
ta centrale raggiungeva i 26 metri). Solo la costruzione della torre d’Augusto, 
qualche decennio dopo, avrebbe segnalato – dall’alto dei suoi 46 metri – l’avve-
nuto spostamento del baricentro militare della città in quello che nella seconda 
metà del XIII secolo sarebbe stato chiamato “castello del Buonconsiglio”.
 Di questa fase la documentazione scritta ci dice molto meno di quanto vor-
remmo dicesse: e ciò vale anche per tutto il XIV secolo, ossia fino al momento 
in cui la torre raggiunse la sua massima altezza. Non conosciamo dunque i 
nomi dei promotori della costruzione, anche se qualche ipotesi si può fare. 
Landi attribuirebbe la prima fase al vescovo Altemanno (1124–1147); da parte 
mia non escluderei che l’iniziativa sia stata invece di uno dei suoi successori, 
Adelpreto (1156–1172). L’imperatore Federico I scese in Italia nel 1154 e cer-
tamente ebbe un ruolo nel favorire la sua ascesa al soglio vescovile; le tensioni 
intra- ed extracittadine di quegli anni potrebbero essere state un motivo più 
che sufficiente per l’erezione di una possente torre. Per avere certezze bisognerà 
però attendere il risultato di altre analisi materiche, perché quelle fatte finora 
non hanno dato risultati probanti. È verosimile che l’innalzamento duecen-
tesco sia stato compiuto in coincidenza con i lavori effettuati nel Castelletto 
e avviati nella cattedrale, tra il primo e il secondo decennio del secolo, da 
parte del vescovo Federico Wanga. La torre fu infine portata a piena altezza 
nella seconda metà del XIV secolo: il vescovo allora era Alberto di Ortenburg 
(1360–1390), protagonista di un periodo di governo “pacifico” ancora poco 
studiato; fu durante quel trentennio che maturò un’autocoscienza cittadina e 
una volontà di autogoverno che avrebbero poi fatto ingresso con la forza sul 
palcoscenico della storia locale nel 1407.
 A quell’altezza cronologica la torre aveva però già cambiato funzione. Lo 
stabilizzarsi della situazione socio-politica all’insegna della pax asburgica e una 
diminuita conflittualità intracittadina può aver depotenziato il ruolo offensivo 
e difensivo della torre. Vi furono collocate delle campane (già dal XIII secolo: 
su di esse, all’interno del volume, si sofferma Chiara Moser, La ‘Renga’ e la 
‘Guardia’ della torre di piazza. Le campane di Bartolomeo da Rimini e Leonardo 
Maffei, fonditori a Trento) e un orologio (sicuramente prima del 1448, e forse 
fin dall’ultimo innalzamento di qualche decennio prima; qui mi riferisco al 
saggio di Marisa Addomine La diplomazia delle ore. L’orologio della torre di 

CAGOL/GROFF/Luzzi: La Torre di piazza nella storia di Trento, 190–193 GR/SR 22 (2013), 2

191



piazza a Trento); fu persino abbellita come fosse una casa “qualsiasi” (e qui 
faccio riferimento all’intervento di Roberto Pancheri La perduta decorazione 
ad affresco della torre di piazza di Trento: un episodio ignorato di committenza 
consolare e le sue vicende conservative). Altre funzioni di carattere pubblico, a 
cominciare da quella carceraria, furono lì collocate a motivo della vicinanza 
con le aule del tribunale. Lo scopo della torre non era più dunque quello di 
difendere e intimorire, ma quello di dare il ritmo alla vita cittadina e di con-
segnare a residenti e viaggiatori l’immagine del buon governo. Sarà poi il XIX 
secolo a porsi prima un problema di manutenzione e poi di valorizzazione in 
chiave artistica e turistica dell’edificio (ne parla Daniela Tessarin, “Nell’interesse 
della conservazione della torre monumentale”. Restauri della torre di piazza tra 
Otto e Novecento).
 Il titolo del volume è però, come spesso accade, “onestamente disonesto”: 
sia perché la torre non è l’unico edificio oggetto della trattazione, sia perché 
si parte dalla torre per parlare degli enti che se la contesero, sia infine perché 
sono oggetto della ricerca anche le funzioni che la torre parzialmente ospitò. 
A proposito di altri edifici, è inevitabile che si parli della Porta Veronensis 
(Gianni Ciurletti, Prima della torre di piazza: la Porta Veronensis) che, sia pure 
con una funzione primaria diversa, ebbe un significato di immagine che altri 
edifici avrebbero in seguito ereditato (annoto che dopo quasi un ventennio gli 
archeologi attendono ancora i risultati delle ricerche più recenti effettuati dalla 
Soprintendenza statale per i beni archeologici del Veneto). Ma soprattutto si 
insiste su quel “palazzo dell’episcopato”, adiacente alla torre, che, pur senza 
muoversi nello spazio, attraverso il tempo è più volte mutato nello sguardo 
di coloro che lo hanno visto: da residenza vescovile (e forse, prima, comitale/
ducale) a sede del comune, del tribunale e dell’amministrazione cittadina, fino 
a divenire un cinquantennio fa Museo Diocesano. 
 Del lungo periodo che sta tra la decadenza della Porta Veronensis e l’XI 
secolo ben poco è possibile dire; il già citato saggio di Walter Landi attribui-
sce con decisione l’insediamento vescovile in quella che era stata la residenza 
ducale all’epoca di Manasse, nel X secolo. L’edificio fu incluso in una cerchia 
muraria e divenne il fulcro di un Dombezirk fortificato che una pergamena del 
1205 denomina castrum Sancti Vigilii. Sulla fase successiva si sofferma invece 
Franco Cagol (Dal palatium episcopatus al palatium comunis. Spazi dell’identità 
comunale tra XIII e XVI secolo), che ricostruisce efficacemente una lunga fase di 
compresenza tra autorità vescovile e forme di autogoverno cittadine, durante 
la quale queste ultime presero possesso gradualmente (e mai definitivamente) 
della torre; l’argomento è sviscerato alla luce delle fonti scritte che faticosa-
mente si organizzano e trovano un loro equilibrio formale e archivistico solo 
all’inizio del XVI secolo, forse anche in risposta ai meccanismi della fiscalità del 
Land Tirol. Di grande interesse, ma non ai fini dell’indagine locale, il saggio di 
Fabio Gabbrielli Palazzi e torri pubbliche nell’Italia settentrionale tra XII e XIII 
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secolo: troppo anomalo però il caso trentino che – come ricordano sia Cagol che 
Varanini (Gli uffici del Comune di Trento nel Quattrocento: spunti comparativi) – 
non ebbe mai strutture istituzionali paragonabili a quelle dei Comuni dell’Italia 
centro-settentrionale e corrispondentemente non ebbe mai la necessità di avere 
un “palazzo comunale” (l’unico confronto pertinente appare quello di Torino, 
dove – scrive Gabbrielli – “i rappresentanti delle istituzioni comunali, anziché 
provvedere ad un edificio autonomo, si avvalsero della stessa sede dell’autorità 
imperiale, alle cui istanze politiche la città fu costantemente fedele […] collo-
cato in un’area periferica non lontana dal complesso episcopale”). Per conoscere 
meglio il palatium episcopatus si dovrebbero piuttosto fare raffronti con le resi-
denze vescovili dell’XI e del XII secolo, cosa che fa almeno parzialmente Landi. 
Come si è detto, altri saggi si soffermano sulle funzioni della torre, e princi-
palmente su quelle carcerarie: si tratta degli interventi di Diego Quaglioni, 
Il Diavolo nella torre. La torre di piazza e la giustizia penale a Trento alla fine 
del Quattrocento; quello di Serena Luzzi, “Sia rinchiuso nel fondo della torre”. 
Amministrazione della giustizia e sistema carcerario tra principe e città in età 
moderna; e infine quello di Quinto Antonelli, “Misera condizion di chi, e qui 
dentro / locco di povera gente…”. Iscrizioni carcerarie nella torre di piazza e nella 
torre della Tromba. Dalla lettura di questi interventi, in continuità con quelli 
precedentemente citati, si coglie come sia stato delicato e precario l’equilibrio 
tra le diverse autorità nella Trento di età moderna; ma anche come sarebbe 
utile una storia prosopografica per conoscere meglio la struttura istituzio-
nale e sociale della città, anche quando si tratti di carcerieri o di carcerati. 
L’intervento di Antonelli dà anche modo di cogliere il significato profondo di 
quanto i visitatori della torre oggi incontrano salendo lungo di essa. 
 Al termine del volume resta il desiderio di veder proseguire alcune linee di 
ricerca. In particolare si sente il bisogno di una storia delle evidenze monumen-
tali intrecciata con la storia delle persone e delle istituzioni che le fecero sorge-
re, che le modificarono con le mani e le cambiarono con lo sguardo. Nel tardo 
medioevo e nell’età moderna le fonti ci sono: non sarebbe dunque impossibile, 
anche se è certamente difficile. Storiograficamente parlando potrebbe però 
essere un buon momento: studiare la storia dei rapporti politici e sociali che 
si sviluppano dentro una città – con i loro esiti istituzionali e monumentali –  
potrebbe aiutare a comprendere i motivi delle difficoltà che la dimensione 
pubblica sta attraversando in questo momento.
 Il volume La Torre di piazza nella storia di Trento è dedicato a mons. Iginio 
Rogger: non solo perché la presidenza di una delle giornate del convegno fu 
una delle sue ultime uscite pubbliche, ma anche perché la sua figura entra nella 
storia stessa che viene narrata; di questo volume l’illustre studioso, scomparso 
novantaquattrenne nel febbraio 2014, è stato in buona misura l’ispiratore.

Emanuele Curzel
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